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Il pontefice in Gambia davanti alla folla Invito ai fedeli dell'Islam ad impegnarsi 
in prevalenza musulmana rinnova l'appello: assieme ai cristiani «per un mondo migliore » 
«Non solo assistenza, ma tecnologie e sapere, Duro discorso contro le «false promesse. 
I poveri si risollevino con le loro forze » , ,., della sedicente liberazione sessuale » 

Il Papa: «L'Occidente salvi l'Africa» 
Il Papa rinnova l'appello a salvare l'Africa dalla mi
seria e dalla disperazione. I paesi industrializzati, ha 
detto in Gambia, non debbono limitarsiall'assisten-
za, ma dare «know-how, tecnologia ed esperienza, 
in modo che gli stessi africani siano artefici del loro 
progresso». L'incontro con la comunità musulmana. 
Duro discorso agli studenti contro le «false promes
se» della «droga, dell'alcool e del sesso». ' 

NOSTRO SERVIZIO-

, ME BANJUL (Cambia). -Nono
stante le sue immense risorse 
umane e materiali, l'Africa si 
trova in difficoltà nell'affronta-
re sia le vecchie sfide della fa
me, della povertà e delle rivali
tà etniche, sia le nuove sfide 
del materialismo, la tragica dif
fusione dell'Aids e l'attacco " 

' mortale della cultura della dro
ga». •_. , . • , 

11 Papa, fin dal suo arrivo in 
Cambia, piccolo paese visto 
da molti come un paradiso tu
ristico, ha nnnovato 1' appello 
drammatico fatto due giorni or 
sono da Dakar alla comunità 
mondiale affinchè non dimen
tichi >i suoi doveri verso questo 
continente» che rischia la di
sperazione. .,-> • 

All'aeroporto della capitale 
del Cambia, subito dopo aver 

. baciato la terra del secondo 
paese che visita j nell'ottavo 
viaggio africano e nsponden-
do al saluto del presidente 
Davda Kairaba Jawar, il Ponte
fice ha ricordato le «urgenti ne-

' ecssità del Sahel» e ha rivolto 
di nuovo la richiesta ai paesi 

più industnalizzati del mondo 
di dare non solo l'assistenza 
necessaria, ma anche «know-
how, tecnologia ed esperien
za, in modo che gli stessi afri-

• cani siano artefici del loro pro-
' gresso». • • . . . . -

Inoltre ha esortato cnstiani e 
musulmani (che in Gambia 
sono l'85 percento) ad «impe
gnarsi insieme nella costruzio
ne di un mondo migliore». 

Nei quattro incontri di folla 
avuti nella giornata di ieri, nei 
quali ha spesso usato la lingua 
locale, il «wolof», il più signifi
cativo è stato quello con i gio
vani delle scuole superiori del 
Gambia. 

Il Papa li ha invitati a stare in 
guardia dalle «false promesse 

• di felicità» fatte dalle «sirene il
lusorie di una sedicente libera-

. zionc sessuale, che hanno già 

. tradito milioni di giovani» e so-
• prattutto da «un falso vangelo 
di materialismo» che predica il 
bcnesscreal posto dell' essere. 

In questo paese tropicale di 
860 mila abitanti lungo le rive 

" del fiume Gambia, ancora ric-

Glovanni XXIII ' 

«Giovanni XXIII beato» 

Un rabbino di New York 
candida il «Papa buono»: 
salvò tanti dall'olocausto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MB NEW YORK. Un ebreo di 
New York ha un candidato a 
santo diverso da quello propo-. 
sto dal Cardinale O'Connon . 
Giovanni XXI11. Dice di. essersi • 
offerto di portar testimonianza 
a favore della beatificazione di 
Papa Roncalli, raccontando di 
quel che fece per salvare gli 
ebrei dall'olocausto. Ma la sua 
proposta non pare abbia susci
tato grandi entusiasmi da parte 
del suo interlocutore, un esi
mio porporato. 

«Gli ho chiesto quando si . 
peasava di iniziare il processo 
per la canonizazzionc di Gio
vanni XXIII. Avrei voluto essere 
il primo ebreo a testimoniare a ' 
favore di un candidato a Santo 
della Chiesa cattolica. La n-
sposta e stata un gelido silen
zio», ha raccontato l'altra sera . 
a New York il rabbino Arthur 
I lerzberg, che spesso ha (atto 
parte di «ambasciate» ebraiche 
presso la Santa sede. • • • 

Hcrzbcrg ha raccontato l'e
pisodio giovedì scorso, in un 
suo intervento alla presenta
zione nei locali dell'Istituto di 
cultura italiano di «Benevolen-
ce and Betrayal», l'edizione in
glese del libro di Alexander 
Stille sulle storie di 5 famiglie * 
ebraiche durante il fascismo. 
«Non parlo mai dell'olocausto 
in pubblico, ma questa voglio , 
proprio raccontarvela», aveva , 
esordito il notissimo pubblici- . 
sta e scmtore che insegna alla 
Columbia University e si batte 
sulle colonne della «New York 
Review of Books» in difesa del-

' le ragioni dei palestinesi. ~ 
A proposito di italiani che 

durante il fascismo avevano 
aiutato gli ebrei, Herzbcrg era 

partito dalle confidenze rice
vute nel 1941, in un albergo di 
New York, dal rabbino capo 
della Terra Santa, Issac Herzog 
(padre dell'attuale presidente 

- laburtistadi Israele). «Giovane 
. studente di studi rabbinici, ra

gionevolmente a mio agio in 
diverse lingue, ero stato incari
cato di rispondere al telefono 
nella sua stanza. Il rabbino 
Herzog era venuto a New York 

, con un viaggio ardimentoso, 
non privo di rischi per la sua 
persona, a perorare la causa 
delle vittime dello sterminio 
che stava iniziando in Europa. 
Tra una telefonata e l'altra, mi 

. raccontò che aveva cercato 
contatto con ogni possibile 
esponente religioso in Europa. 
Ma uno solo di questi si era 
mostrato davvero sconvolto da 
quel che gli si diceva, si era 

' commosso sino alle lacnme, 
l'aveva abbracciato e gli aveva-

• promesso pieno appoggio: era 
l'allora Nunzio apostolico a 
Istanbul, monsignor Angelo 
Roncalli. Questa 0 la testimo
nianza che vorrei portare a suo 
favore in un eventuale proces
so per la canonizzazione». 

In particolare fu per inter
vento diretto dell'allora cardi
nale Roncalli che si riuscì a sal
vare dallo sterminio naziosta, 
attraverso canali vaticani, 
55.000 ebrei romeni. A Pio XII, 
che allora era Papa, 6 stato in
vece spesso rimproverato il si
lenzio. Ma va ricordato anche 
che alla fine della guerra lo 
stesso rabbino Herzog andò di 
persona in Vaticano a nngra-
ziare «il Santo Padre e la Santa 
sede per i molteplici atti di ca
nta a favore degli ebrei». 

nsi.Ci. 

Giovanni Paolo II ricevuto dal presidente del Gambia Oawada Jawara, Ieri al suo arrivo a Banjul 

co di coccodrilli e ippopotami, 
a metà del suo viaggio di una 
settimana, il papa non dimen-

. tica le tragedie locali. 
Ha parlato della guerra civi

le in Libena incoraggiando la 
mediazione di pace del presi
dente del Gambia, ha celebra
to una suggestiva messa nello 
•stadio dell'indipendenza» alla 

presenza di molti musulmani 
ed animisti (che qui sono il 
nove percento) oltreché della 
piccola comunità cattolica, ha 
pranzato coi vescovi locali e, 
fatto visita al capo dello Stato, 
ha parlato agli studenti delle 
scuole superiori di tutto il pae
se nella scuola «st. Augustin» fi
nanziata dai cattolici statuni

tensi e dal governo del Gam
bia. 

Il Papa ha ricordato i valori 
dellaciviltà africana, ma ha ag
giunto che sono in pericolo e 
che vanno difesi da ideologie e 
«sirene» esotiche apportatrici 
di morte. i • • -,, 

«Come i giovani di tutto il 
inondo - ha detto il Pontefice 

agli sludenti - anche i giovani 
del Cambia hanno molti prò- -' 
blemi. Voi siete preoccupati J 
per il vostro futuro. Talvolta 
siete tentati da false promesse 
di felicità, tentati dall'abuso di "<_ 
droga e alcool, o dal cattivo 
uso del meraviglioso dono del
la sessualità umana». Ma que
ste «sirene della liberazione e 

del progresso - ha osservato -
hanno già rovinato milioni di 
coetanei spogliandoli dei loro 
ideali giovanili e del loro senso 
di responsabilità e di sfida». - , 

Il richiamo sferzante rivolto 
dal Papa agli studenti, musul
mani e cnstiani, si può spiega
re col fatto che questo paese 
sull'Atlantico, scoperto turisti
camente di recente dagli statu
nitensi e dagli scandinavi, ac
coglie tra i palmeti lungo il 
grande fiume molti occidentali 
attirati dallo slogan «sole, dan
ze e sesso» con musiche di tra
dizione nera ed afro-america
na anche sull'onda del succes
so intemazionale del libro «Ra
dici» di Alex Huley, che parla 
del villaggio degli antenati sul
le rive del Gambia. 

L'appello finale del Papa ai 
giovani è stato vibrante: «Tutti 
voi, cristiani e musulmani, sie
te chiamati a fare, delle vostre 
famiglie e della stessa società, 
luoghi in cui Dio sia veramente 
presente, dove la giustizia e la 
pace esistono davvero». Il Papa 
ha incontrato meno folle che 
in Senegal, ma uguale entusia
smo. Questa mattina il Pontefi
ce parte per la Guinea, ove re
sterà tre giorni. Prima di recarsi 
in Gambia il Pontefice aveva 
fatto tappa per due ore a Go-
ree «l'isola degli schiavi» a tre 
miglia dalla costa senegalese. 
E, profondamente commosso 
aveva chiesto perdono : per 
«l'orribile aberrazione della 
schiavitù» e all'Africa depreda
ta. . . •' • , ; 

Usa, polemiche per la richiesta di canonizzare Pierre Toussaint: «Era un viscido servo» 
Vissuto nel 700, lavorò per lasciare nel lusso la padrona caduta in rovina ; 

, facciamolo santo» 
Di concerto col Papa che chiede perdono agli afri
cani per la schiavitù, il cardinale O'Connor, arcive
scovo di New York, fa campagna per la santificazio
ne di Pierre Toussaint, uno schiavo nero-che si era 
fatto in quattro per consentire alla padrona impove
rita di mantenere un tenore di vita signorile. «Mac
ché santo, semmai viscido servo...», la levata di scu
di da parte di molti fedeli neri. ' • * , 

- DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND OINZBERQ 

Mi NEW YORK. Era uno schia
vo nero. Di giorno sudava san
gue a fare il parrucchiere per le 
signore della New York bene di 
fine 700. Di notte si metteva la 
livrea rossa e serviva la padro
na. Quando lei - rimasta vedo
va e senza più un soldo, per
che ormai a causa della rivolu
zione erano andati persi pian
tagioni e schiavi a Haiti, e si 
erano rivelati fallimentari gli in
vestimenti negli Stati Uniti- gli 
chiese di portare al monte dei 
pegni l'anello di fidanzamento 
e i gioielli, lui rifiutò. E si mise a 
lavorare ancora più duro per 
consentirle di mantenere un li
vello di vita da gran signora. 
Pagava lui tutte le spese, talvol
ta dopo cena intratteneva gli 
ospiti suonando il violino. 

•Se non è Santo lui, non sa
prei dire chi è santo», disse di 
lui la sua padrona, la signora 
Bcrard. E in premio gli conces
se la libertà. Ma solo in punto 

di morte. Solo allora lui si per
mise di sposarsi e di farsi una 

• vita. Si chiamava Pierre Tous
saint Mori ultraottantenne 139 
anni fa. Recentemente le sue 
spoglie sono state riesumate e 
trasferita in una cripta della 
cattedrale di St.Patrick. L'arci
vescovo di New York, il cardi
nale James O'Connor ieri ha 
invitato i fedeli riuniti per la 
messa domenicale a pregare 

' per la sua canonizzazione. 
Proprio mentre il Papa era in 
Senegal a chieder scusa agli 
Africani per l'obrobrio della 
schiavitù. 

Pare che l'idea trovi entusia-
' sta Papa Woytila. Pierre Tous
saint ha buone possibilità che 
la sua pratica passi avanti alle 
altre 1.500 circa che pendono 
dinanzi alla commissione vati
cana per i processi di beatifica
zione perchè un santo cosi ap
propriato all'attualità è difficile 

trovarlo. É nero, povero, ame
ricano, mezzo newyorchese e 
originario da un paese tuttora 
sconvolto come Haiti. Ed ò fi
nalmente un laico, sposato e 
con figli, non un prete o una 
suora. . , , , , . 
• La proposta solleva invece 
una levata di scudi tra i neri • 
americani, compresa 'buona . 
parte dei fedeli cattolici. Obiet
tano che Pierre Toussaint non 
solo era nalo schiavo, ma ave
va scelto di restare schiavo. 

1 suoi padroni, eredi dell'ari
stocrazia francese nell'isola di 
Sainte Domingue, che poi si 
divise in Haiti e Repubblica do-
minicana, erano piissimi, ave
vano fatto battezzare e ci tene
vano che fosse data un'educa
zione religiosa a tutti gli schiavi l 

della loro piantagione, che ve
nivano (atti sposare regolar
mente. Il giovane Pierre era 
passato presto dalle baracche , 
a servire in casa. Gli avevano 
insegnato a leggere e scrivere, ,' 
gli davano persino il permesso , 
di toccare i libri. Gli volevano 
tanto bene che i signori Bc
rard, annusata in anticipo l'a
ria di rivolta che tirava, e deci- ' 
so di trasferirsi a New York, se ' 
l'erano portati con loro, assie
me alla sorella e una zia schia
vi anche loro, a servire nella 
casa a tre piani presa in affitto 
nell'Upper East Side. Gli aveva- ' 
no fatto imparare l'arte del 

parrucchiere e, bontà loro, gli 
consentivano di tenersi parte 
dei guadagni. 

La fedeltà di Figaro Pierre ' 
era diventata una leggenda " 
nell'alta società newyorchese '* 
dell'epoca, se ne passavano ,, 
parola le signore cui faceva le v 
complicatissime acconciature '. 
allora di moda con bravura ri
tenuta «miracolosa» e che per 
questo servizio erano pronte a • 
pagargli fino a 1.000 dollari a ' 
testa all'anno. Morta la padro- -
na, il suo altruismo aveva tro- ' 
vato sfogo in altre cause, nel 
pagamento della libertà di altri " 
schiavi (tra i primi riscattati '' 
c'erano state sua sorella Rosa
lie e la futura moglie Juliette 
Noel), nell'adozione di orfani,. 
nella cura dei malati di colera , 
e di tifo, anche a rischio della 
propria persona, nella costru
zione • di . chiese, • compresa 
quella in cui riposa adesso. 
Nella New York segregata di al
lora Pierre Toussaint non pote
va nemmeno entrare nelle ' 
chiese con i bianchi, un giorno 
gli sbrarrarono la strada all'in
gresso anche di quella che • 
aveva finanziato. Ma il sant'uo- • 
mo non si era mai lamentato. • 

A storcere il naso dinanzi a 
questo esempio di santità sono -
non solo quelli che preferireb
bero che santo fosse proda- , 
malo, benché non cattolico, ; 

' Martin Luther King o'addiritura 
: l'apostolo della protesta vio
lenta Malcolm X. «Preferì conti
nuare a servire anziché unirsi 

' alla rivolta a Haiti. Dobbiamo 
chiederci: la Chiesa incoraggia 
il modello del docile schiavo, 

,che segue i suoi padroni e 
. aspetta il momento in cui sa

ranno loro a liberarlo?», tuona-
' no preti come padre Gilles 
r Danroc. «Zio Tom non era esi
stito davvero», ha significativa
mente titolato il tabloid «New 
York Evcning Post» quando i 
suoi resti erano stati esumati e 

. identificati. Zio Tom, dal pro
tagonista del romanzo di Sto-
we Beechcr, è il simbolo di chi 
subisce anziché ribellarsi. «Il 
personaggio ' era indubbia-

• mente pio e caritatevole, ma 
• anche passivo e servile», con-
' testa ed esempio il professor 

Albert Raboteau, docente di 
• religione all'università di Prin

ceton. •" Semmai, * suggerisce 
qualcuno, meglio far santa Ca
therine Drexel, • un'ereditiera 

' bianca che a fine '800 si fece 
' suora e regalò tutta la propria 
, fortuna ai neri e agli Indiani 

d'America. Almeno non c'è 
servilismo. • Pochi ritengono 
che una figura come Pierre 
Toussaint possa ispirare dav
vero in un'epoca in cui gli eroi 
dei giovani di colore americani 

, sono Tyson e i personaggi dei 
. film di Spiko Lee. ^ -s >. . " 

Riprende negli Usa la conferenza 
Rabin: «Insediamenti nei territori» 

Shamir: un tabù 
l'autonomia 
palestinese 
Shamir: la nostra delegazione a Washington potrà 
discutere di tutto tranne dell'autonomia dei palesti
nesi. Rabin: sono favorevole alla politica degli inse- • 
diamenti nella valle del Giordano, sulle alture del 
Golan e perfino oltre la linea verde. Con queste pre
messe la riunione odierna negli Stati Uniti della con
ferenza di pace in Medio Oriente. E, infatti, l'Olp " 
manda a dire: fatti, non parole stavolta. ' •••'— " / 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• • GERUSALEMME. Nessuna 
attesa in Israele per il nuovo 
«round» della conferenza di 
pace che si apre oggi a Wa
shington tra la delegazione di 
Tel Aviv e quella arabo-palesti
nese. Nessuna attesa di buone 
notizie, perchè si capisce lon
tano un miglio che anche que
sta tornata di colloqui è desti
nata, se non al fallimento pie
no, a sfilacciarsi ancora in que
stioni procedurali e di princi
pio. , 

Il primo ministro Shamir, len 
mattina nella classica riunione 
di gabinetto della domenica, è 
stato fin troppo esplicito: «La \ 
nostra delegazione ha il potere 
di discutere di tutto, tranne pe
rò dell'autonomia dei palesti
nesi». • . , ' • ' , • 

1 • Ora, se non si «dovrà» pren
dere in esame questa quesu'o- , 
ne - che 6 quella di fondo - su 
che si confronteranno arabi ed ; 
israeliani? È del lutto evidente: • 
il processo di pace (ma poteva , 
essere diversamente7) si sta •< 
piegando alle esigenze interne ' 
delle diverse formazioni politi
che israeliane,. ormai tutte 
proiettate verso il decisivo ap
puntamento elettorale del 23 \t 
giugno. 11 Likud ha cantato vit
toria anche ieri per «l'operazio
ne pace in Galilea 2». ». • -

«È andato tutto per il meglio» 
ha dichiarato trionfalmente il ' 
vecchio premier, forse riferen
dosi non ..tanto all'opinabile 
blitz militaresche, realtà, non 
aveva, «bonificato» nulla, tant'è 
vero che un razzo katiuscia ha 
ucciso una bambina subito 
dopo il ritiro delle truppe con ' 
la stella di David, ma, quanto, ' 
al risultato politico d'aver fatto • 
sloggiare, con una decisione -
congiunta di Damasco e Tehe
ran, gli hezbollah dal Libano \ 
meridionale. - . . - ' . , • <, • . \ 

E il governo ha approvalo il 
rapporto, sulla campagna nel ' 
sud del Libano, presentato e \ 
dal ministro della Difesa, Mo- '• 
shé Arens. che, comunque, ha ; 
anche aggiunto che l'armata si . 
deve preparare all'eventualità r 
di nuove tensioni al confine, e 
dal capo di stato maggiore di • 
«Tsahal», il generale Ehud Ba
rak. „ . • " „ • „ * 
. Ma c'è stato anche un dis
senso significativo, quello del 
ministro per l'Edilizia, l'ultra- , 
laico Ariel Sharon. Con quali " 
motivazioni? Sentitelo: «Duran-. 
te la guerra dei sei giorni, . 
quando ero uno dei capi mili
tari, in mezz'ora facevo spara
re cannonnate cinque volte di ; 
più rispetto a quello che l'arti- • 
glieria ha saputo fare negli ulti
mi giorni. Pertanto giudico l'a
zione come insufficiente». '. 

Insomma, il buon Sharon, 
dalla grande pancia, ne fa solo 
una questione dì quantità. Di : 

proiettili e di terrificanti ordigni \ 
di morte. Ma solo il Likud sta, 
per cosi dire, strumentalizzan
do la conferenza di Washing
ton e, più in generale, il «pro
cesso di pace»? No, per carità, 
ci sono anche i laburisti che 

con la nuova leadership di Ra
bin stanno effettuando una vi
rata a destra notevole.. 

Tutto previsto, e tutto scritto 
anche in questo caso. Però fa 
un certo effetto sentire, per la ' 
prima volta in assoluto, che il 
•Labour» sostiene la necessità 
di sposare la filosofia del «sett- : 
lement», dei •> nuovi • insedia- ' 
menu' ebraici nei territori occu
pati. 

«lo vorrei dare - ha detto Ra
bin nel corso di un'intervista 
alla radio militare - ai palesti
nesi la più completa autono
mia amministrativa entro nove 
mesi dalla firma dell'accordo 
di pace» ma, subito dopo, ha 
aggiunto che «per motivi legati 
alla sicurezza del paese vorrei 
che gli insediamenti - conti
nuassero lungo la valle del 
Giordano e sulle alture del Go
lan». Rabin, tuttavia, è andato 
anche più in là, affermando 
che «ho sempre ritenuto legitti
mo costruire nuovi settlements 
oltre la linea verde» e cioè nel 
cuore dei territori occupati, in 
Cisgiordania. • • •• . - .. 

«Non credo che la questione 
del credito Usa possa essere 
collegato alla vicenda degli in
sediamenti» ha concluso il 
nuovo capo laburista. Già, il 
credito di 10 miliardi, per ora 
congelato dal Tesoro america
no. Rabin vuole giocare anche 
questa carta, facendo vedere 
agliamericaniche Israele nel 

' suo" ccTmplessò e favorevole 
agli insediamenti e quindi cer-

• cando di spostare i rapporti di 
forza, per poi gestire, se le cose 
gli andranno bene, quell'enor
me somma.. » "-"* n--™,t,.'. 

Le grandi manovre elettorali 
si sono iniziate, dunque. Sha
mir vuol rassicurare il suo tra
dizionale elettorato, . Rabin 
conta, invece, di pescarci den-

' tro. • * -w >' ..*' ,**. - . 
E l'Olp non ha nulla da dire? 

«Fatti, non parole» manda a di
re da Tunisi la direzione del-

' l'organizzazione per la libera
zione della Palestina. «Stavolta 
occorre entrare nel merito del-

' le questioni e anche gli Usa ci 
dovrebbero garantire di più» 
dice in tono accorato lo stato 
maggiore di Arafat •=-,-.. * -•$ 

Un'altra operazione eletto
rale e propagandistica? In co-

< dice si chiama «magic carpet», 
• ossia tappeto magico, e come 
'. obiettivo avrebbe un gigante-
• sco ponte aereo con lo Yemen 
per portar via oltre un migliaio 
di ebrei sefarditi. Lo ha scritto 
ieri il settimanale inglese «Sun-

• day Times» che racconta come 
l'operazione sia stata prepara
ta in gran segreto negli ultimi 
sei mesi sotto la guida dello 
stesso Shamir. Alla sua attua-

. zionc dovrebbero partecipare, 
sempre secondo il «magazine» 

•inglese, '.cacciabombardicn 
FI 5 dell'aviazione israeliana, 
che aprirebbero un corridoio 
aereo sopra il mar Rosso per 
consenUre agli aerei passegge
ri della compagnia di bandiera 
•El Al» di atterrare nel paese 
arabo. . - . . . , .; 

Ieri i «caucuses» nel piccolo Stato 

i è votato nel Maine 
Stravìnce George Bush 
Mi NEW YORK. Il presidente 
Bush si e preso una piccola ri
vincita sul nvale Buchanan. 
Nel Maine, il presidente ha 
stravinto le elezioni per la can
didatura ottenendo 1*88% dei 
consensi. Il suo rivale ha otte
nuto il 4%, . .. . • • 

Sempre nel Maine il candi
dato democratico Tsongas, in 
testa fino a tarda notte, si di
fende dall'assalto del diretto 
concorrente Clinton. . , 

Nel piccolo Stato non ci so
no elezioni primarie ma «cau
cuses», cioè consigli di quartie
re in cui i candidati vengono 
votati per alzata di mano. Le 
ultime nunioni sono finite ver
so le 20 di ieri sera. I repubbli
cani erano cosi sicuri della vit

toria di Bush che già prima di 
sapere i risultati avevano con-, 
vocato una conferenza stampa 
per annunciarla. 

Il presidente ha unacasa nel 
, Maine dove trascorre le vacan
ze sin da quando era ragazzo, 
mentre Buchanan ha concen
tralo le proprie forze nel sud, 
dove si voterà fra tre settimane. 
Tra i candidati democratici se
condo i sondaggi Tsongas è fa
vorito, e era in testa fino a 
quando era slato esaminato il 
55% delle schede. Ma negli ul
timi giorni Clinton ha guada
gnato terreno e anche l'ex go
vernatore della California 
Brown, che nelle primarie del 
New Hampshire era finito al
l'ultimo posto, ha qualche pos

sibilità di piazzarsi bene. 
Tornando al campo repub

blicano Bush non può certo af
frontare la campagna elettora
le sicuro di vincere. Soltanto il 
44% degli americani crede in
fatti probabile la sua rielezione 
a presidente. Questo almeno il 
risultato di un sondaggio pub
blicato ieri da Newsweek. Lo 
stesso sondaggio rivela che gli 
elettori del partito democrati
co hanno rivalutato Clinton e 
lo preferiscono a Tsongas co
me sfidante per Bush. Il 73% 
degli interpellati ritiene inoltre 
insufficienti le misure annun
ciate da Bush per rilanciare l'e
conomia. Soltanto il <\2% è 
soddisfatto del presidente, 
mentre il 51 per cento disap
prova. 

L'assenso all'Onu non frena i combattimenti 

Tutti d'accordo sui caschi blu 
Ma in Croazia si spara ancora 
M ZAGABRIA Si continua a 
combattere in Croazia, e le vi-. 
ccnde militari s'intrecciano -, 
con le crescenti preoccupazio
ni della gente per una ricostru
zione che si presenta estrema-, 
mente difficile. Sul fronte mili
tare la radio croala ha denun
ciato nuovi, violenti bombar- -., 
damenti di artiglieria compiuti ' 
dalle forze federali in varie zo- ; , 
ne della Croazia, in particolare , 
in Slavonia e nel retroterra del- • 
la costa adriatica. Secondo la '. 
radio, i • federali avrebbero , 
bombardato anche Trnava e 
Masic, nei dintorni di Nova 
Gradiska (circa 130 chilometri 
a est di Zagabria), e le linee di
fensive croate nei pressi di Si-
sak (60 chilometri a sud ovest , 
della capitale croata). Di parti
colare intensità ò stato il bom

bardamento federale su Osi-
ick: secondo remittente di Za
gabria un soldato e un civile 
sono morti. La stessa lonte, in
fine, ha sostenuto che un altro : 
soldato croato è stato ucciso • 
alla periferia di Dubrovnik da 
un proiettile sparalo da un 
cecchino. I generali di Belgra
do hanno respinto ogni adde
bito, accusando a loro volta i 
croati di aver aperto il fuoco 
durante la notte su unita fede
rali. Sempre nella giornata di 
ieri un elicottero militare iugo
slavo è precipitato irr Bosnia 
Erzegovina. Il pilota e due pas
seggeri sono morti e una quar
ta persona è rimasta ferita. L'e
licottero è caduto nella città di 
Drvar, a 15 chilometri dal con- ; 
fine con la Croazia. Le cause 
dell'incidente sono ancora 

sconosciuti, ma l'agenzia fede
rale Tanjug sottolineava ieri se
ra «il luogo dell'incidente, una . 
zona di guerra». Mentre si con
tinua a sparare, sul fronte poli- r 
lieo il leader dell'autoprocla-
malu «Repubblica serba di Kra-
jiiia». Milan Babic, ha chiesto 
che l'Onu partecipi alla confe
renza di pace sulla Jugoslavia j 
patrocinata dalla Cee. . Una , 
uscita a sorpresa visto che sino 
a ieri Babic si era sempre op
posto al dislocamento dei ca- . 
seni blu dell'Onu nella Krajina 
(regione della Croazia a mag
gioranza serba). «Cooperere
mo con la 'orza di pace delle 
Nazioni Unite», ha dichiarato 
Babic in una intervista all'a- . 
genzia Reulcr. 1 primi reparti di 
una forza di circa Minila ca
schi blu dovrebbero arrivare in 

Croazia entro due settimane. 
Accolti dalla gente non solo 
come ì garanti della sofferta in
dipendenza, ma come una '. 
sorta di «spot internazionale» '• 
sul ntomo alla normalità della -
Croazia. Insomma, i caschi blu r 
come segnale nvollo ai turisti ' 
di tutto il mondo: «tomaie que- ; 
sfanno, la vostra sicurezza è 
garantita...». La Croazia è deci
sa a non perdere l'occasione •" 
per proiettare verso il futuro l 

una delle sue maggiori indù- » 
strie, quella turistica, per l'ap
punto. «Vogliamo ncominciare ' 
a vivere - dicono a Zagabna - e > 
perchè ciò possa «accadere -
dobbiamo rilanciare il nostro * 
bene più prezioso: l'ambiente, • 
le coste, le località balneari», f 
Ben vengano, dunque, i caschi li-
blu se aiutano a tranquillizzare 
il turista. . • . . . 


